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A fianco. «Testa di uomo 
barbuto», nel tondo. «San 

Matteo Evangelista», in basso. 
«San Jacopo e t due fanciulli», 
tre opere di Andrea del Sarto 

Da l nos t r o inv ia to 
FIRENZE — Nel convulso e 
un po' Insensato montare e 
^montare mostre nel quadro 
affannoso delle celebrazioni 
di / ironie capitale europea 
della cultura, è stata Inaugu
rata nella Sala Bianca di Pa
lazzo Pitti (resterà aperta fi
no alla fine di gennaio 1987, 
orano 9,30/18,30, costo del 
biglietto lire 5 000) una mo
stra tutta fiorentina di An
drea del Sarto (Firenze 
MBfj-1330) per l cinquecento 
anni dalla nascita trenta di
pinti, accentrati a Firenze 
dal committenti e dal colle
zionismo dei Medici, e cento 
disegni provenienti dalla 
Galleria Palatina di Palazzo 
Pitti, dagli Uffizi, dal Gabi
netto del disegni e delle 
stampe degli Uffizi e dal Ce
nacolo di S. Salvi Hanno col
laborato nell'organizzazione 
la Soprintendenza, l'assesso
rato alla cultura del Comune 
e il Centro Mostre. 

Il catalogo, ben stampato 
da D'Angeli Haeusler Edito
re, è un ottimo strumento 
per una rinnovata conoscen
za d'una grande figura della 
pittura fiorentina dei primi 
tre decenni del Cinquecento, 
cosi famosa e av\ olta da luo
ghi comuni da essere sempre 
meno conoscibile per quella 
che veramente è. Restaurati 
e puliti molti dipinti, tolte le 
pesanti cornici vlen fuori, 
con stupefacente freschezza, 
un pittore di estenuata va
ghezza e di dolcissimo e fra
gile lirismo, qua e là corroso 
da melanconia e panico esi
stenziale, che vuole a tutti 1 
costi giuocare un ruolo di 
centralità umanistica, di 
monumentanti e di decoro. 
Proprio 11 restauro e la puli
tura hanno reso più strug
gente la fragilità di Andrea 
del Sarto quanto più, attra
verso 11 corpo e l'armoniosa 
anatomia, vuol esibire po
tenza, certezza e semplicità 
di messaggio religioso e so
ciale. È assai rischioso, quasi 
Impossibile, far viaggiare l 
dipinti su tavola; così tanti 
quadri Importanti che sono 
nei musei italiani e stranieri 
non sono alla mostra e l'im
magine poetica di Andrea 
del Sarto ne risulta monca e 
distorta. 

Il catalogo, ricco di saggi 
critici, ricostruisce l'unità 
dell'immagine pittorica di 
Andrea e la propone nella 
sua recuperata freschezza 
pittorica come una riscoper
ta. Ci sono saggi di Marco 
Chiarini, Luciano Berti, An
tonio Natali, Alessandro 
Cecchi. Serena Padovani, 
Silvia Meloni Trkulja e An
namaria Petnoh Tofani alla 
quale si deve il saggio più 
importante e affascinante: 
quello su Andrea del Sarto 
disegnatore superbo e ine
sauribile Interessanti anche 
le note sul restauro scritte da 
Anna Forlanl Tempesti, Ciro 
Castelli. Marco Ciatti, Mas
simo Seronl e Adria Torto-
relll. All'impegno finanzia
rlo per il restauro del mini
stero dei Beni Culturali si so
no associati tre sponsor; Il 
Gruppo Zeltg per le due favo
lose storie di Giuseppe 
Ebreo, la Cassa di risparmio 
e Depositi di Prato per la 
«Madonna In gloria e santi» 

A cinquecento anni dalla sua 
nascita, Firenze dedica a del 

Sarto, il «pittore senza errori», 
una grande mostra: si viene a 

scoprire che l'artista del 
Rinascimento spesso disegnava 

meglio di come sapeva dipingere 

chiamare 
di Poppi e la Fondiaria Assi
curazioni per la famosa «Ma
donna delle Arpie». 

È di grande utilità nell'al
lestimento della mostra la 
collocazione, lungo tutto 11 
percorso, del disegni con ri
ferimento diretto al dipinti. 
Andrea del Sarto si confer
ma come un disegnatore for
midabile e questo lo si sape
va. Ma, a saper vedere, egli 
disegna In maniera diversa 
da come dipinge e spesso di
segna meglio di come dipin
ge. Sul «crinale sottile» del 
Rinascimento ha lasciato, 
disegnando, una quantità di 
gesti, di espressioni, di spasi
mi, di sguardi smarriti, di 
sorrisi dolci e perduti che so
no l*introdu2lone alla Ma
niera Italiana, a quella Ma
niera degli allievi Rosso e 
Pontormo che, nel fare ma
nifesta la crisi del valori ri
nascimentali, con l'inquietu
dine e l'ansia devianti dal 
centro tanto più avanti di lui 
andranno. La pittura/colore 
delle vesti tutte pieghe ri
compone e ammorbidisce 
quel che 11 disegno del corpi 
crudamente svela: quel tor
cersi e avvitarsi e languire 
della figura umana su se 
stessa, quasi energia che nel 
suo breve stacco dalla cen
tralità si fiacchi improvvisa
mente. Gesto primordiale 
che è di Maria nel Tondo Do
ni di Michelangelo e che Raf
faello riprende nella Deposi

zione Borghese e che anche 
Leonardo nel suol gruppi pi
ramidali riprese ma trasfor
mandolo nel moto dello sta
to d'animo che dalla torsione 
sentimentale spreme II sorri
so melanconico indicibile. 

Chi voglia meglio rendersi 
conto da quale conflitto tra 
disegno e pittura fu tormen
tata l'immaginazione di An
drea del Sarto vada a vedersi 
gli affreschi con scene della 
vita dt S. Filippo Benizzl e 
quelli con scene della vita di 
Maria (1510/1514) alla S. S. 
Annunziata; ancora gli af
freschi con storie del Batti
sta alta chiesa dello Scalzo 
(1515) e le pitture murali, in
fine. del Tributo a Cesare a 
Poggio a Calano e del Cena
colo a S. Salvi. Per secoli An
drea del Sarto ha portato sul 
capo un'aureola di timido e 
di «pitiore senza errori», glie
la appiccicò Giorgio Vasari 
nelle «Vite»: «Sono nondime
no le sue figure, se bene sem
plici e pure, bene intese, sen
za errori, e In tutti 1 conti di 
somma perfezione...». 

Non era divino Andrea per 
Vasan perchè mancava di 
ornamenti, grandezza e co
piosità di maniere; ma era 
senza errori, toccava la per
fezione. Essere senza errori 
significava saper miscelare 
bene 11 formalismo romano 
tra Michelangelo e Raffael
lo, lo sfumato leonardesco e 
la luminosità del colore ve
neto. Figlio del sarto Agnolo 

di Francesco, dopo aver fre
quentato la bottega di Piero 
di Cosimo fece due viaggi a 
Roma forse 111511 e 111514; e 
fu a Venezia e In Francia alla 
corte di Francesco I tra 11 
1518 e il 1519. Vide molto ma 
rimase molto fiorentino 
(mentre altri, come Pontor
mo, era mangiato dal tarlo 
del DUrer), tanto che accanto 
al mito del pittore «senza er
rori» fiorì quello della sua 
«fiorentinità». In realtà, a ri
pensare il percorso pittorico 
di Andrea su questa mostra e 
collegandolo a quel che 
manca e a quel che è dipinto 
su muro, di errori ne fece 
molti Andrea, primo tra tutti 
quello dello scollamento tra 
disegno e colore e, poi, quello 
conseguente tra forma e spa
zio. Quanto alla «fiorentini
tà», anche se morì giovane a 
quarantaquattro anni e non 
potè dir la sua nell'inquieta-
dine e nel dissolvimento ri
nascimentale della Maniera, 
la si può solo intendere come 
una tenace ma nostalgica 
azione di conservazione di 
un'idea centrale e domina
trice dell'uomo «fiorentino» 
che era entrata totalmente 
in crisi. È sintomatico che 
nel bellissimo «Ritratto di 
giovane donna col petrarchl-
no» metta tra le mani della 
giovane il canzoniere del Pe
trarca aperto sul versi «.„ Ite 
caldi sospiri al freddo co
re...». 

L'avventura dell'immagi

nazione rinascimentale di 
Andrea era cominciata con 
lo spalancare orizzonti infi
niti di natura e chiarità di 
cieli e sentimenti nelle storie 
così fittamente raccontate dì 
Giuseppe Ebreo, nel balletto 
tra Cnso e la Maddalena In 
«Noli me tangere» e nell'An
nunciazione a una Maria 
tanto bella quanto distratta. 
E In ogni Immagine c'era 
gente che chiacchierava, che 
guardava il cielo, che si im
picciava. Poi, con la «Madon
na delle arpie» comincia la 
poetica dei corpi, del grandi 
gesti aggettanti, degli sguar
di che invitano alla parteci
pazione, a volte alla compli
cità, chi guarda, quasi voles
se trasferire l'eloquenza di 
Sansovino in un conversare 
quieto e persuasivo. 

La passione disegnativa 
per la torsione dei corpi co
minciò con la «Assunzione 
della Vergine e santi» com
missionatagli dal mercante 
fiorentino, residente a Lione, 
Bartolomeo Panciatichi; tor
sione che arriva alla sublime 
fantasia di corpi e delle teste 
de «L'ultima cena» di San 
Salvi e allo spasimo dei me
ravigliosi disegni dei tradito
ri impiccati (gli affreschi 
non esistono più) perché 
avevano abbandonato la di
fesa di Firenze repubblicana 
assediata dalle truppe papali 
e Imperlali. 

Dario Micacchi 

s ^ p - ^JÌ 

» k. 
K * r t!r A l *•« : s< 

Mn®$zm®?//m 
Una stampa che ritrae il filosofo Leibniz 

Ricostruiti quei sette mesi a 
difesa della libertà filosofica 

E Leibniz 
asso 

Come si sarebbe comportato II tedesco dt Hannover Got
tfried Wilhelm Leibniz, se si fosse trovato nella Roma vatica
na di Wojtyla, nel momento in cui un cardinale bavarese, di 
nome Joseph Ratzinger, avesse deciso, dall'alto del suo tribù-
naie teologico e disciplinare (quella che era appunto, attivis
sima al tempi di Leibniz, la Santa e Universale Inquisizione 
romana), di reprimere la «deviazione omosessuale»? Con tut
ta probabilità, l'uomo che rivestì II mondo del concetto di 
Infinito avrebbe assunto una posizione non intransigente, 
relativa, conciliante (nel senso del Concilio?) Principalmen
te, avrebbe fatto appello ad un'idea fondamenta/e di progres
so* la 'libertà filosofica: 

- Leibniz fu veramente a Roma e il suo soggiorno non breve, 
sei o sette mesi, fu caratterizzato appunto da questo elemen
to di libertà e da un tentativo anticipatore (diremmo, «pre-
lllumlnistlco') di 'rischiarare' la mente degli uomini attra
verso la conoscenza e la scienza. Era 11 1689. Tra l'aprile eli 
maggio. Sant'Ignazio, quando lì filosofo arrivò in città, era 
una chiesa nuova, finita appena da una ventina d'anni. Al 
Collegio Romano 1 gesuiti dominavano il sapere con trenta
sette cattedre e un importantissimo osservatorio astronomi
co, dove si trovavano avversari e partigiani di Galilei. A due 
pissl, la Biblioteca Casanatense. del cardiraV Casanute, e 
Palazzo San Macuto, dove Galilei fu processato. 

Più avanti, un altro punto di riferimento de1 sapere e del 
potere romano: Piazza della Rotonda; La Sapienza, che Lei
bniz frequentava perché aveva amici che vi Insegnavano; 
San Luigi dei Francesi, zona di mercanti di libri; e, principal
mente, Piazza Navona, perché nelle adiacenze Leibniz ha 
senz'altro vissuto e perché era un assiduo di aimeno due 
Accademie, quella Pamphili e quella Ciampini, che si trova
vano li e a via di Santa Maria dell'Anima. 

André Robmet, filosofo francese e docenfeali'universltà di 
Bruxelles, gran conoscitore di Leibniz (sta per uscire un suo 
volume dal titolo 'Leibniz: iter Italicum»), ha voluto offrire 
questa passeggiata romana di mite autunno al più curiosi 
partecipanti ad un simposio Internazionale su 'L'infinito In 
Leibniz. Problemi e terminologia; che un centro del Cnr, Il 
Lessico intellettuale europeo, diretto dal professor Tullio 
Gregory, ha organizzato, con la passione dt sempre, nell'am
bito degli studi che va dedicando al concetti e al termini 
centrali della cultura europea. 

Una passeggiata con Robinet e, subito dopo, una conferen
za di Robinet, alla Sala Borromlnl, in Piazza della Chiesa 
Nuova, per sapere, appunto, di questo viaggio di Leibniz che, 
naturalmente, non si limitò a Roma, ma che lungo tredici 
mesi (dal marzo del 1689 al marzo del 1690) si svolse tra 
Venezia, Padova, Ferrara, Parma, Reggio, Modena, Bologna, 
Firenze, Loreto e Napoli. 

Grande politico, conoscitore di tutte le lingue europee, In
caricato di missioni diplomatiche, Leibniz visitò con insi
stenza le città estensi, perché aveva II compito dalla corte di 
Hannover di studiare l possibili legami di parentela tra la 
famiglia Braunschwelg e la famiglia d'Este. Ma a Roma Lei
bniz fu mosso da due motivi meno contingenti. 

La sua prima ambizione, infatti, era quella di convìncere la 
Chiesa a rimuovere la censura nel confronti dì Copernico e di 
Galileo. A questo fine mese In campo tutte le sue conoscenze 
cardinalizie, intervenendo anche sul generale del gesuiti, nel
la speranza, che il nuovo Papa, Alessandro Vili, della fami
glia veneziana degli Ottobonl, eletto durante la permanenza 
romana di Leibniz e da lui ritenuto uomo illuminato, potesse 
ridare agii italiani la «libertà filosofica», a vantaggio della 
scienza e del suo progresso. L'altra ambizione, per lui che era 
un seguace della confessione di Augusta, un riformato vicino 
al luterani, fortemente credente in un Dio filosofico, era l'u
nità delle Chiese. 

Anche qui Leibniz dimostrò di essere fine politico e diplo
matico. Agli incontri alla luce del sole con i gesuiti, alternava 
quelli, più o meno dt nascosto, dietro Piazza Navona, con I 
giansenisti. Ma, malgrado le sue astuzie, la storia non gli ha 
dato ancora ragione. 

Giancarlo Angeloni 

Dal nostro inviato 
COSENZA — Le ultime noti
zie su Corrado Alvaro risal
gono a non molto tempo fa e 
non sono, a dire il vero, buo
ne notizie. Il nome dello 
scrittore calabrese è saltato 
fuori, infatti, nelle liste degli 
Intellettuali che ebbero aluti 
finanziari dal Minculpop, 
come si legge In documenti 
d'archivio tornati di recente 
alla luce In maniera casuale 
e con clamorosa risonanza. 
Eppure, come più volte scris
se In lettere e diari. Alvaro, a 
causa della sua freddezza 
verso 11 regime fascista, ebbe 
non poche noie,si vide priva
to di prestigiose collabora
zioni giornalistiche, fu co
stretto a cercare lavori all'e
stero, andò Incontro a diffi
colta economiche. Ma allora 
quali furono l veri rapporti 
tra Alvaro e 11 regime musso-
llnlano? 

Siamo andati a cercare la 
risposta, a questa ma anche 
ad altre domande di caratte
re più squisitamente lettera
rio, proprio In Calabria dove 
hanno avuto luogo, a poco 
più di trent'annl dalla morte 
dello scrittore, le «Giornate 
alvarlane» ospitate dalla 
Università di Arcavacata nel 
pressi di Cosenza. 

I rapporti tra Alvaro e 11 
fascismo furono complessi e 
contraddittori. Lo ha detto, 
al convegno, Giorgio Luti, 
storico letterario e autore di 
diversi saggi sul mondo let
terario Italiano tra le due 
guerre, un conoscitore quln-

Un convegno a Cosenza ricostruisce i complessi 
rapporti tra lo scrittore e il regime fascista 

Contraddizioni 
firmate Alvaro 

di di quegli anni difficili E 
così furono contraddittori I 
giudizi che vennero dati su 
alcune opere di Alvaro. L'uo
mo è forte, forse 11 più ambi
zioso romanzo dello scrittore 
calabrese, fu ad esemplo al
l'epoca della sua pubblica
zione, nel 1938, avversato 
dalla censura fascista, ma 
successivamente fu anche 
accusato di essere stato 
scritto per compiacere il re
gime. Giacomo de Benedetti, 
su l'Unita, tacciò lo scrittore 
di viltà. Tra I libri che furono 
rinfacciati ad Alvaro ci fu 
anche la famigerata Crona
ca dell'Agro Pontino, pubbli
cata nel '36 dall'Istituto Edi
toriale Fascista e che celebra 
l'opera di bonifica compiuta, 
dal regime in quelle terre. 
Molti anni dopo, nell'Ultimo 
diario, Alvaro difese quel li

bretto: «Lo scriverei anche 
oggi, se qualcuno bonifi
casse qualcosa, chiunque 
fosse, essendo Io legato al la
voro, alla terra, alla soffe
renza umana». Proprio que
sta sua difesa ad oltranza di 
quello che fece In quegli an
ni, ha detto Luti, testimonia 
della coerente dignità di Al
varo. L'errore, gli eventuali 
compromessi con 11 regime, 
furono un «cedimento mo
mentaneo all'inclemenza del 
tempi, o meglio alla confusa 
dimensione sociale di quegli 
anni. Troppo facile oggi, col 
senno del poi, emettere sbri
gative condanne». 

Ma al convegno si è parla
to naturalmente anche di al
tro. Walter Pedullà ha sug
gerito una Inedita lettura di 
alcuni racconti di Alvaro 
sullo sfondo delle avanguar

die storiche. Luigi Lombardi 
Satrianl e altri studiosi han
no proposto una Interpreta
zione antropologica dell'ope
ra dello scrittore, dalla quale 
è emerso 11 motivo del pianto 
rituale a cui già Ernesto de 
Martino, un altro che si In
tendeva di questioni meri
dionali e mediterranee, ave
va rivolto la sua attenzione. 
Nell'occasione è tornata alla 
ribalta anche una vecchia 
questione mal chiarita in 
modo definitivo, quella dei 
rapporti tra L'uomo è forte e 
1984 di Orwell. 

SI è parlato poi molto del
l'Alvaro viaggiatore e gior
nalista ricordando, tra l'al
tro, l'episodio del «licenzia
mento* di Alvaro dal Matti
no di Napoli, che allora si 
chiamava Risorgimento. Un 
episodio che testimonia della Una immagina dallo «crittora Corrado Alvaro net tuo studio 

scomodità del personaggio 
Alvaro anche dopo il venten
nio nero. Alvaro fu un invia
to speciale di notevole bra
vura dallo stile secco è dalla 
viva curiosità. Probabilmen
te, però, lo scrittore visse il 
mestiere di giornalista con 11 
senso di colpa con il quale 15 
vivono molti scrittori, come 
un tradimento, In fin dei 
conti, della vocazione lette
raria. Per questo, forse, le 
pagine di diario di Alvaro, e 
quelle di Quasi una vita. In 
particolare, sono piene di 
progetti narrativi, di abboz
zi, di appunti, di idee, situa
zioni e personaggi, che le 
fanno assomigliare a un la
boratorio, a Un'officina dove 
si provano l pezzi per roman
zi e racconti da scrivere. Ma 
non solo romanzi e racconti. 
Alfredo Barbina ha parlato 
al convegno di Cosenza del 
ritrovamento d) un Inedito 
dello scrittore. E uno smilzo 
quaderno nelle cui pagine 
Alvaro ha schizzato alcuni 
suol progetti teatrali. Lo 
scrittore sentì Infatti fortis
simo 11 richiamo della scena, 
A lungo, ad ogni occasione 
propizia. Interrogava l'attri
ce Tatiana Pavlova sul se
greti del suo mestiere, sul 
trucchi e 1 misteri del teatro, 
Nel quaderno ritrovato Al
varo parla di un dramma da 
scrivere incentrato sulle ge
sta e sulla figura del brigan
te Musollno. Un altro del 
suol progetti riguardava 
quello che Alvaro considera
va un nuovo «carattere», 11 

borghese meridionale, cala
brese in particolare, e, pen
sando alla sua predilezione 
per Molière, viene da imma
ginarsi una specie di Bor
ghese gentiluomo rivisitato. 

L'immagine più viva di Al
varo. alla fine di queste gior
nate a lui dedicate, resta pro
prio quella dello scrittore 
che, nel chiuso del suo labo
ratorio, almanacca su possì
bili sviluppi narrativi, su 
racconti e romanzi futuri. 
Come se avvertisse, malgra
do le tante pagine scritte, 
l'incompiutezza della sua 
opera. «La favola della vita* 
scrisse all'ultimo rigo del
l'ultima pagina di Quasi una 
vita, «m'interessa ormai più 
della vita». La forza dell'in
venzione, ha commentato 
Luti, Invece del triti fatU 
dell'esistenza. 

Leggiamolo uno di questi 
romanzi mal scritti di Alva
ro. «Nel tedio generale. In 
quella casa aristocratica si fa 
molte sere della settimana il 
gioco del romanzo giallo. 
Uno, o una, si nasconde in 
qualche parte del grande pa
lazzo e 11 gioco consiste nel 
trovarlo. Naturalmente, si 
Immagina che sia stato as
sassinato, e bisogna rico
struire il metodo e le tracce 
dell'assassino. Immaginare 
che a un certo punto trovino 
assassinato davvero, per 
esemplo, uno o una che han
no parentele con la classe 
dominante*. 

Antonio D'Orfico 


